
POLITICA INTERNA 

Grave ingerenza della Cei nella battaglia elettorale 

I vescovi tornano a dire De 
La presidenza della Conferenza episcopale esorta i 
cattolici a votare De, pur ammettendo che «dall'u
nica fede non derivano necessariamente identiche 
scelte politiche». L'invito all'unità sarebbe «motiva
to» dalla «crisi politica» del paese di cui viene fatto 
un quadro allarmante sul piano economico, socia
le e morale. «C'è un rilancio della produzione ma 
non è il caso di indulgere a facili ottimismi» 

ALCESTC SANTINI 

• • ROMA Con una noia inti
tolala «Momento attuale della 
vita del paese*, la presidenza 
della Conferenza episcopale 
italiana ripropone, in vista del
le elezioni politiche del 14 
giugno, -la fedeltà alla tradi
zione unitaria dell'impegno 
dei cattolici italiani* osservan
do che essa «appare oggi pro
fondamente motivata*. Un in
vito, quindi, ai cattolici, (an
che se ciò è in contrasto con 
la pluralità delle opzioni politi
che, che sembrava un fatto 
acquisito dopo il Concilio e gli 
autorevoli documenti di Paolo 
VI in materia) perche tornino 
a votare compatti per te De. 
Tale scelta sarebbe dettata 
dalla situazione politica deter
minatasi dopo la fine del pen
tapartito. 

La nòta detta presidenza 
della Cei, che precede di po
co più di una settimana l'as
semblea plenaria dei vescovi 
italiani che si terrà dal 18 al 22 
maggio, vuole mettere questi 
ultimi davanti al fatto compiu
to, tenuto conto che le ultime 
vicende politiche sono slate 
vissute in modo diversificalo 
dal mondo ecclesiale e dal

l'associazionismo cattolico. 
Basti pensare alt'atteggiamen-
to mollo crìtico di Comunione 
e liberazione verso De Mita e 
all'intervento della segreteria 
del Papa su don Giussani per
ché il movimento da lui ispira
to e il suo leader politico, For
migoni, fossero ì primi a dare 
esemplo di unità e di obbe
dienza. L'intervista di don 
Giussani a «il sabato* è, sotto 
questo aspetto, emblematica 
proprio perchè il capo cari
smatico di Ci si richiama al di
scorso tenuto da Giovanni 
Paolo II a Loreto nell'aprile 
1985 quando* in vista delle 
elezioni amministrative a Ro
ma e in altre città, ricordò «la 
necessità dell'unità dei catto
lici*. 

«In gioco 
il bene comune» 

Un invito di cui si lece porta
bandiera il cardinale Potetti 
divenuto, anche per questo 

suo zelo, presidente della Cei 
E sono nati i suoi interventi 
per ricondurre all'unità con gli 
altri movimenti l'Azione catto
lica che, in base ai deliberati 
del suo congresso, rivendica
va una sua peculiare presenza 
nella società civile. 

La presidenza della Cei è 
costretta a riconoscere, nella 
sua noia, che -la missione del
la chiesa è di ordine religioso 
e come tale non si confonde 
con gli interessi di alcuna par
te politica». Così come am
mette che *in linea di princi
pio dall'unica fede non deri
vano necessariamente identi
che scelte politiche*. Tuttavia, 
rileva che «in concreto non 
tutte le scelte sono compatibi
li con la fede e con la visione 
dell'uomo e della società che 
dalla fede scaturisce». E, do
po aver accennato generica
mente al fatto che esistereb
bero «in molte forze politiche, 
sociali e culturali delle chiusu
re nei confronti di essenziali 
valori cristiani e umani*, la 
presidenza della Cei fa dipen
dere da questa constatazione 
la sua esortazione ai cattolici 
ad essere uniti attorno alla De. 
«Sono in gioco il bene comu
ne, ì diritti e i doveri della per
sona umana, i valori morali e 
religiosi* per cui - afferma la 
nota - non slpuò rimanere «in 
silenzio o neutrali». , ,s,' / 

Ma la presidenza della Cei 
mentre da una parte invita i 
cattolici ad essere uniti per la 
De, dall'altra dipinge un qua
dro allarmante della situazio
ne economica, politica q mo
rale del paesedasciata dal go

verno pentapartito di cui la De 
è stata la forza maggiore, pur 
conlaprtsiderèasòciàlfeta-Si • 
rileva- e.qui sembra di poter 
cogliereùrrapoterntea con la 
propaganda dì Craxi - che il 
paese vive una stagione di -ra
pide trasfarrnazionK dì -rilan- : 
do^dejla, produzione», ma 
«rion'è ilVasO di indulgere a ' 
facili ottimismi*. «Sussistono e 
si accentuano - afferma la no
ta - fenomeni gravi e preoc
cupanti come I1 auménto della 
disoccupazione, l'ulteriore 
deterioramento del costume 
morale e il diffondersi di una 
mentalità individualistica che 
sembra ignorare il valore pri
mario della solidarietà*. Rile
va, inoltre, che «la crisi politi-
ca„ da tempo latente, è tanto 
più inquietante perché la gen
te fatica a comprenderne le 
motivazioni ed è quindi porta
ta ad accentuare il proprio di
stacco dallo Stato e dalle sue 
istituzioni, smarrendosi sem
pre più nei sentieri dell'indivi
dualismo». 

Ambiguo 
auspicio 

Una critica che è rivolta a 
chi ha governata, attraverso il 
pentapartito e anche prima, il 
paese se la situazione è quella 
descritta. Ma propno per que
sto è quanto meno ambiguo 
l'auspicio espresso dalla nota 
perché «al più presto si ristabi
lisca un clima di fiducia e di 

I socialisti di lingua slovena 
rifiutano il patto col «Melone», non voteranno il garofano 

De Martino: non mi candido solo col Psi 
Francesco De Martino non ha accettato la candi
datura in un collegio senatoriale della Campania 
offertagli dal Psi. L'ex segretario, che nell'83 venne 
«Detto a palazzo Madama come candidato comune 
Psì-Pcl in un collegio di Napoli, ha spiegato di 
riottjr accettare s o » urrjiuovatandìdatura' unita
ria. Ha declinato f IfiVito'del partito socialista mila
nese la cantante Ornella Vanoni. 

• i ROMA. Sono slati Conte 
e DI Donato i due dirigenti 
nazionali del Psi che hanno 
portato a De Martino l'offer
ta di una candidatura sotto II 
simbolo del garofano. Ma 
l'anziano leader ha ringrazia
lo e risposto di no. l'unica 
candidatura che avrebbe po
tuto accogliere - ha detto ai 
messaggeri di via del Corso -
era quella unitaria, come 
quattro anni la. Proprio quel
la, però, che il Psi stavolta ha 
dichiarato di non poter so
stenere per motivazioni poli

tiche. De Martino ha annun
ciato - riferiscono le agenzie 
- che non Intende certo ri
nunciare alla battaglia politi
ca: la proseguirà in sedi di
verse dal Parlamento. 

Nessun commento a que
sta decisione da parte del 
Psi. Una dichiarazione ha ri
lasciato invece II segretario 
della federazione comunista 
napoletana. "Non compren
diamo te ragioni della scelta 
socialista di non voler ripete
re la positiva esperienza del
l'elezione unitaria del sena

tore De Martino, nel collegio 
di Napoli 3, ha detto Umber
to Ranieri. Ed ha aggiunto: 
•Consideriamo un grave er
rore "privare, in questo mo
do, )l futuro Parlamento del
l'esperienza e del contributo 
di una delle figure più presti
giose della sinistra italiana e 
della nostra città.. 

Da Napoli a Milano. Ornel
la Vanoni non sarà in lizza 
alle prossime elezioni. Lo ha 
annunciato lei stessa, ieri po
meriggio, smentendo di aver 
accettato la candidatura of
fertale dal Psi. •L'opportuni
tà mi era stata data dal segre
tario regionale Tognoli per 
conto dell'onorevole Crani., 
ha dichiarato. Il suo rifiuto è 
dettato dall'.impegno. e dal 
•tempo, che la Vanoni dedi
ca alla propria .attività pro
fessionale-. È diventato un 
•giallo», intanto, anche la 

candidatura col Psi di Fran
co Carraro. «Non so nulla, 
non ho accettato nulla., ha 
dichiralo alla .Gazzella dello 
sport, il presidente dei Coni-

Polemiche, infine, da Trie
ste. I socialisti di lingua slo
vena del Friuli-Venezia Giu
lia respingono l'accordo tra 
Psi e .Melone, firmato a Ro
ma da Martelli e dal sindaco 
triestino Staffieri, perché . le' 
posizioni del Melone sono 
inconciliabili con i valori e le 
tradizioni socialiste, sono le
sive dei diritti e delle neces
sità della minoranza slovena, 
e sono perfino pericolose 
per la pacifica convivenza 
tra i diversi gruppi etnici.. 
Perciò, iscritti ed elettori so
no invitati a votare .in libera 
scelta e secondo coscienza*. 
Mentre, sempre a Trieste, il 
direttivo regionale Psdi rifiu
ta candidature comuni con 
Psi e radicali per il Senato. Ornella Vanoni Franco Carraro 

La famiglia elettorale della De 
DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

• • FABRIANO Andreatta re
plica nel ruolo di -comare» 
amlsocialtsta e sparisce. Mar-
tinazzoli dà forfait. Mancino si 
fa desiderare. A Fabriano si 
deciderà pure la svolta della 
De per recuperare il ruolo di 
•capofamiglia» di un'alleanza 
in frantumi, ma è a Roma che 
si decidono le liste E da lì, se 
non oggi con De Mita e Forla-
ni i big non si muovono La 
«riscossa* della famiglia la De 
l'affida ai Merloni- padre, fi
glia e zìi II deputato France
sco Merloni non ha certo pro

blemi di ncandidatura. può 
ben presiedere il convegno. 
Sua figlia, Francesca, sì offre 
di leggere la relazione del 
prof. Antonio Colini assente 
ma - si precisa - per malattia. 
Suo fratello Antonio, sindaco 
di Fabriano, porta il saluto di 
una «popolazione sempre fe
dele ai valori tradizionali della 
famiglia» Manca solo Vitto
rio, il capo del «clan-, l'ex pre
sidente della Con (industria. 

La De a Fabriano cerca 
un'immagine efficace per la 
sua campagna elettorale, tutta 

tranquillità e sicurezza. Pro
prio come questo angolo di 
provincia, une delle cento 
espressioni delta «piccola 
grande Italia* tanto decantala 
da Craxi, ma che alla De alfida 
la maggioranza assoluta dei 
voti. Ed è questa realtà, un 
•mix» dì sviluppo e di tradizio
ne, con un'economia che si 
regge sulla famiglia-pìccola 
impresa differenziata e con 
raporti sociali segnati proprio 
da tanta convenienza, ad es
sere scoperta dalia De come 
un esempio prezioso. 

A Fabriano la De è arrivata 
soltanto con un'intuizione. 

Non a caso la maggiore rela
zione della giornata di ieri è 
datata ottobre '85. ma allora 
le tendenze della (amiglia ita
liana emerse da una ricerca 
sul campo del prof. Golini 
suonavano eretiche e fastidio
se. Come poteva, la De redu
ce dalle crociate contro il di
vorzio e l'aborto, avallare che 
soltanto il iQ% degli italiani 
fosse a favore dell'indissolubi
lità del matrimonio? E11 con
trollo delle nascite, le convi
venze pre-matrimoniati, le fa
miglie «senza carta» Gè unioni 
libere) o «di carta* (soltanto 
anagrafiche}? 

Due anni dopo, nel clima 
elettorale, la De sì accorge di 
aver «confuso ì cambiamenti' 
con la decadenza*. Senza più, 
certezze ideologiche o fideii 
stiche, lo scudocrociato si af
fida al pragmatismo post-mo
derno del presidente dell'In" 
Romano Prodi («la vera politi
ca familiare si fa attraverso la 
redistribuzione del reddito»), 
e al solidarismo della scuola 
sociale del prof. Ermanno 
Corrieri, oggi «tecnico* al mi
nistero del Lavoro, che an
nuncia di preparare uno sche
ma di riforma che unifichi tut
te le prestazioni sociali. 

Ma rispunta Andreatta, a 
promettere esenzioni fiscali e 
lotti di terreno, quasi come 
•premio* alla famiglia che ha 
•fatto muro*. È vero, ricono

sce Aridrèàtfa, ,«un certo 
sconvolgimento» c'è stato, 
ma «non si accompagna a cer
ti fenomeni degenerativi tipici 
del nord Europa». Anzi, per 
esorcizzare quel fantasma, la 
De ^incalza Andreatta - deve 
sbrigarsi ad approfittare della' 
•crisi dello Stato sociale» per 
ripropone una centralità della 
famiglia «basata sulla sua au
tonomia economica « socia
le»..senza «intromissioni» del
lo Stato se non, per garantire 
•la parità tra uomo e donna» 
qualificando «l'attività tipica
mente familiare delle donne». 

E «svolta», questa? Se lo è, 
la De l'affida a una sommato* 
ria di umori Dalla tribuna arri
vano messaggi opposti. La se
natrice Rosa Russo lervolino 
rievoca persino il Cif (Centro 
italiano femminile) degli anni 
Cinquanta per rivendicare una 
•continuità*. 

leale collaborazione» (vesco
vi sono per un nuovo penta
partito, purché si rafforzi la 
supremazia della De? 

LJn , diverso significato 
avrebbe assunto l'intervento 
della presidenza della Cei se 
fosse stato centrato su quella 
parte in cui tutte le forze poli
tiche vengono sollecitate «a 
confrontarsi nei propri pro
grammi e nell'esercizio con
creto del propno ruolo sui 
gravi problemi del lavoro, del
la casa, dell'educazione, detta 
scuola, delta famiglia, del plu
ralismo sociale e istituzionale 
nel quadro del bene comune, 
su un ordine internazionale 
fondato sul rispetto dei popò* 
li, la pace e lo sviluppo e sulla 
stessa libertà religiosa*. 

Ma la indicazione di questi 
problemi è in palese contrad
dizione con l'invito a volare 
De, a quanto pare per rilan
ciarne l'egemonia nell'ambito 
delle vecchie alleanze. Il do
cumento, infatti, ha l'aria di 
volersi inserire nel gioco poli
tico tra i cinque ex alleati. Ed 
è ciò che sembra dar fastidio 
atl'«Avanli>», più che l'inam
missibilità di principio di que
sta nuova ingerenza della pre
sidenza della Cei. Il quotidia
no socialista, in un corsivo 
che apparirà oggi, afferma di 
condividere l'afférmazione 
che non tutte le scelte «sono 
compatibili con la fede e con 
la visione dell'uomo e della 
società che dalla fede scaturi
sce», ma lamenta che sia ri
proposto «meccanicamente-
un rapporto conseguenziale 
tra fede religiosa e scelta di un 
partito. 

CasoHart 

I politici: 
«In Italia 
va meglio» 
• • ROMA. La vicenda Gary 
Hall è stata oggetto di com
mento in una serie dì dichiara
zioni di parlamentari italiani, 
raccolte dà «Panorama». Ec
cone alcune. Goria (De): 
«L'interrpflativo più drammati-
có.4 w'Gary Hart abbia con
sumato o no. A parte gli 
scherzi, per fortuna siamo in 
Italia». Formica (Psi): «lo sono 
un intenditore, per me quel 
Gary Hart è proprio un padre
terno». Martinaz2oli (De): 
«L'America è un paese di mal
ti, ci sono andato due volte e 
mi sono convinto che non po
trei viverci». Reggiani (Psdi): 
•Però! In America sono arzilli 
anche a cinquant'anni. Anche 
se l'uso, disinvolto del sesso 
per un uomo politico non è 
mai segno di grande saggez
za». Covatta (Psi); «In America 
le scappatelle dei politici fini
scono sui giornali, in Italia nei 
dossier dei servizi segreti». 
Mancino (De): «Non posso 
dare un giudizio sulla vicenda, 
sono un cattolico praticante, 
mai sfiorato neppure dall'om
bra di una tentazione». Negri 
(Pr): «Se Parigi vale una mes
sa, Donna Rice vale la Casa 
Bianca*. Degan (De): «Da noi 
una storia del genere non 
avrebbe fatto né caldo né 
freddo - basta pensare alla vi* 
cénda di Togliatti - neppure 
tra i cattolici. I confessori so
no di manica larga*, escardi
ni (De): «Da noi è meglio che 
nell'America puritana. Con tre 
paternoster Gary Hart sarebbe 
già assolto». Infine Evangelisti 
(De), con la consueta levità dì 
eloquio. «Fosse stata racchia 
avrei capito lo scandalo. Ma 
avete vislo com'è "bona" 
Donna Rice? Qua tutti fanno 
tutto e non succede niente. 
Con quella donna lì da noi sì 
prenderebbero "un sacco di 
voti». 

De Mita: «L'ubriacatura è di Craxi» 
•»* ROMA Immediata repli
ca di De Mita a Craxi che ave
va definito -sfoghi da ubria
co» le accuse di «inaffidabili-
tè» rivolle al Psi Quasi con gli 
stessi termini si esprime il se
gretario de «Ce stata negli 
ultimi due anni una sorta di 
ubriacatura, qualcuno si è at
tribuito una capacità di guida 
del paese completamente 
svincolata da ogni riferimen
to alla quantità dei consensi 
elettorali», Ciriaco De Mita 
nel corso di un'intervista a 
«Panorama» prende di mira il 
leader del Psi per il suo com
portamento nella fase finale 
della permanenza a palazzo 
Chigi «Certamente non mi il

ludevo fosse un'impresa faci
le», dice il segreiano de allu
dendo alla «staffetta» per la 
presidenza del Consiglio L'e
splosione della crisi di gover
no, poi sfociala nella dissolu
zione del pentapartito e nelle 
elezioni anticipate, invece ri
velerebbe che in Craxi sono 
prevalenti le ragioni «dell'am
bizione personale e di parti
to- Ma il leader del Psi sba
glia - insiste De Mita - quan
do afferma che «l'Italia non 
ha più bisogno, oggi, dei 
grandi partiti, quarantanni fa 
decisivi nel costruire la Re
pubblica e neil'claborarne la 
Costituzione». E «riscoprire 

Garibaldi e Mazzini, sostituire 
i loro busti di marmo a quelli 
di don Sturzo o di De Caspe-
ri, pretendere di cancellare 
interi pezzi di storia, di saltare 
a pie pan la fase dei grandi 
partiti popolari, tutto questo è 
l'esatto contrario della mo
dernità», secondo il leader 
scudocrociato. E ancora 
•quando Craxi dice che alla 
De, se litiga con i socialisti e 
con i laici, non rimane che 
fare maggioranza con il Pei, 
io nspondo' perch é, voi con 
chi fate maggioranza, con gli 
extralerrestn?». De Mita re
spinge poi le accuse di aver 
voluto far tallire il tentativo di 

Andreotti: -Non gli è mai 
mancato il tempo - dice il 
leader de - la sua non è stata 
una gara a cronometro, ma 
non è colpa sua, né mia se i 
socialisti lo hanno boicottato 
in tutti i modi». A volte «mi 
chiedo* - conclude De Mita 
- se fu giusto nel 1983 lascia
re che Craxi diventasse presi
dente del Consiglio. E la ri
sposta che mi do è questa: da 
un lato fu inevitabile Dall'al
tro anche utile. Inevitabile 
perché non esistevano le 
condizioni politiche per con
trastare la decisione del pre
sidente della Repubblica di 
allora, Sandro Pertmi Utile 

perché la presidenza sociali
sta responsabilizzò al massi
mo il Psi, costringendolo a 
muoversi su quella linea di ri
gore che la De aveva indicato 
come necessaria durante tut
ta la campagna elettorale». 

Dal canto suo, risponden
do a una domanda del Grl, il 
segretario socialista afferma 
invece che «è naturale» che il 
Psi si trovi «in collisione so
vente con i due maggiori par
liti». «L'isolamento - aggiun
ge - non vuol dire niente; 
ognuno è isolato per conto 
suo Quindi l'isolamento è 
sempre la fase di passaggio 
che prepara poi le future pos

sibilità di incontn o di accor
di in un sistema come il no
stro. Quindi io non temo pro
prio nulla, io temo la-menzo
gna non l'isolamento». 

Il segretario repubblicano, 
Giovanni Spadolini, in un'in
tervista al Messaggero, si de
finisce «contrano ad escludo 
re la De da schieramenti di' 
governo». Ma il discorso sa
rebbe «evidentemente diver
so» se la De «preferisse esclu
dersi essa dal governo e sce
gliere la via dell'opposizione. 
Ricordo ciò che diceva Moro 
delia De all'opposizione». 
Dalla Spezia, dove ha conclu
so una manifestazione di par

tito. Spadolini aggiunge: 
•Condividiamo l'auspicio di 
Craxi che non ci sia più biso
gno di arbitri quando non ci 
saranno più pugili. Ma il pugi
lato continua da una parte e 
dall'altra, in un distacco cre
scente dal paese». E conclu
de con una critica «a ogni for
ma di esibizionismo muscola
re» 

Infine, Martinazzoli ribadi
sce come la scelta de sia per 
il pentapartito. «Lavoreremo 
per questo risultato - dice -
ma per arrivarci occorre chia
rezza e non confusione sul-
l'espenenza di questa legisla
tura, sui suoi menti e sul suo 
epilogo». 

Mastella: 
«Gozzovigliavi» 
E Pannella 
lo querela 

Pannella (nella foto) ha risolto con una querela l'imba
razzante battibecco televisivo di ieri mattina con Clemen
te Mastella. «Sei andato in Africa per la lame nel mondo 
- gli aveva detto il collaboratore di De Mita - e ti ho 
trovato che gozzovigliavi in un villaggio della Val tur». Il 
fatto - si è difeso più tardi Pannella, annunciando il ricor
so alla magistratura - è semplice: «All'assemblea interna
zionale che si teneva in Africa, giunsi con rivendicazioni 
non violente per le quali da settimane ero in digiuno. 
All'assemblea stessa ritenni che le richieste da noi avan
zate erano state accolte e soddisfatte. Lo dichiarai e la 
sera stessa, nel corso di un ricevimento ufficiale, Interrup
pi il digiuno-. Sferzante la replica di Mastella: «Vuol dire 
che mi candiderò col partito radicale, cosi una volta 
eletto potrò espatriare tranquillamente come Toni Ne
gri». 

Riunione Prì 
per le liste 
finisce 
con il «113» 

Rissa, pugni, denti saltati* 
arrivo del «113». La se
quenza da «mattinale» di 
questura non è che la cro
naca succinta di una riu
nione del partito repubbli-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cano sannita per le candì-
^ ^ ^ " " • " " • ^ ^ • ^ ^ dature elettorali. A finire 
all'ospedale, ricoverato per «contusione mandibolare 
con parziale avulsione dentaria», è stato Giuseppe Pilla, 
consigliere provinciale del Pri a Benevento. Escluso da 
un collegio senatoriale, Pilla ha sollecitato un ripensa
mento e la discussione che ne è seguita si è presto tra
sformata in rissa, sedata solo dall'arrivo degli agenti. Ad 
acque tornate calme, si è appreso che a Pilla è stato 
riservato un posto in lista per la Camera. 

Già saltati 
gli accordi 
PsiPsdi-Pr 
appena fotti? 

Sono già saltali gli accordi 
elettorali per candidature 
comuni Psi-Psdi-Pr in alcu
ni collegi senatoriali? U 
domanda è legittima di 
fronte al documento che il 
partito radicale ha emesso 
ieri, solo a 24 ore di distan

za dall'annuncio, dato da dirigenti dei Ire panili, dell'av
venuto accordo elettorale in otto regioni. Sembra infatti 
che .pressioni, socialiste mettano in pericolo in Calabria 
i palli. Di qui il diktat: .Siamo costretti - dice il Pr - a 
prepararci all'eventualità di affrontare con liste e candi
dati radicali la prova elettorale al Senato anche nelle 
regioni fin qui coperte dall'accordo.. Il Pr ha intanto reso 
noti i nomi di altri candidati nelle proprie liste. Tra gli altri 
figurano in lizza per la conquista di un seggio Ada Rossi 
(móglie di Ernesto Rossi), Silvia Colorni (figlia di Euge
nio) e i pittori Piero Dorazio e Mimmo Rotella. 

Caroli (De) 
prosciolto 
Il Pei: molti 
aspetti 
sconcertanti 

Giuseppe Caroli, deputato 
democristiano, è stalo pro
sciolto dall'accusa di esse
re invischiato in una storia 
di Importazione di eroina 
dada Siria. .11 prosciogli
mento da partc'dell'ufficio 
istruzione del tribunale, di 
Brindisi - commenta però 

Mario Sottostasi, segretario regionale Pei per là Puglia -
alla vigilia delia scadenza del termine per la presentazio
ne debile liste elettorali, è, motivo di grave sconcerto per 
f Ì W « ! k i Qw*Kfc .|!,can|r,asto f m f e Jichiest«#v«n«a|» 
al Parlamento dagli uffici giudiziari dì Bari: la pendenza 
del procedimento di autorizzazione davanti al Parlamen
to; il fatto che sotto ancora in corsoi! processo acarfio 
di SemeraW^nifapalelmpUàrofiella«Wnda'ìul tràf
fico d i stupefacenti) ed altri ai quali l'inchlesta-Caroli è 
collegata.. 

«Natalina»: 
la vogliono su 
ma lei 
si tira giù 

Chi invece ha declinato 
l'invito, è Nerina Monta
gna™, la .Natalina, che 
con Nino Manfredi recla
mizza il caffè Lavazza in tv. 
Non si candiderà, al contrario di quanto annunciato nei 
giorni scorsi dal partito di Negri e Pannella. Nessuno 
screzio, per carità. Solo che se .Natalina, (nella foto) 
avesse accettato il posto in lista non avrebbe potuto com
parire sul piccolo schermo col suo spot pubblicitario. 

Padre Melandri 
non accetta 
il seggio Dp 

Padre Eugenio Melandri, 
direttore di .Missione og
gi.. ha davvero rifiutato qi 
candidarsi nelle Uste dì Dp, 
temendo l'espulsione dal
l'ordine religioso al quale 

^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ appartiene. Lo ha confer-
" • ™ ^ ^ ^ " " ™ ^ ^ ^ ^ ™ malo Stefano Semenzaio, 
della segreteria nazionale di Democrazia profetarla. .Tra
vagliato tra il continuare in Parlamento il lavoro pacifista 
avviato in Comune - ha spiegato Semenzaio - e i nscni di 
espulsione dall'ordine, padre Melandri ha dovuto infine 
cedere ai meccanismi dell'istituzione religiosa.. Nelle file 
di Dp si candida invece Alberto Marconi, uno dei fonda
tori del partito nazionale dei pensionati. Marconi è in 
polemica con la scelta di unificare il suo ex gruppo con la 
Liga Veneta. .Questa decisione - ha affermato - fa perde
re al partito dei pensionati ogni ruolo in difesa della 
categoria. La Liga si caratterizza per posizioni razziste e 
antimeridtonaliste.. 

GUIDO DELL'AQUILA 

l'Unità 
Domenica 
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